12 DICEMBRE 2017 (III Avvento Anno B)
”Nel deserto di rigenerazione” 
(Gv 1,6-8.19-28)
A questa fondamentale domanda Giovanni risponde con la sua vita, 

autentica testimonianza di luce.
di Luca Bucchéri
Il brano e video consigliato è quello di Arisa dal titolo "Voce", a cura di Sauro Secci.       
La domanda “tu chi sei” è la domanda che pongono a Giovanni Battista mentre è nel deserto a battezzare, e a questa fondamentale domanda Giovanni risponde con la sua vita, con la sua testimonianza.

Abbiamo incontrato anche domenica scorsa la figura di Giovanni il Battista, ma vedremo che nel vangelo di Giovanni, questa figura assume delle caratteristiche diverse: è il testimone più che il battezzatore o più che il precursore di Gesù. E vedremo in che modo Giovanni vuole rendere la testimonianza a quel Gesù che ancora non è entrato in scena.

Il testo è un po’ composito perché la prima parte viene presa dal prologo e la seconda parte è dai versetti 19 al 28.
6Venne un uomo mandato da Dio:
il suo nome era Giovanni.
7Egli venne come testimone
per dare testimonianza alla luce,
perché tutti credessero per mezzo di lui.
8Non era lui la luce,
ma doveva dare testimonianza alla luce

……………………

19Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: "Tu, chi sei?". 20Egli confessò e non negò. Confessò: "Io non sono il Cristo". 21Allora gli chiesero: "Chi sei, dunque? Sei tu Elia?". "Non lo sono", disse. "Sei tu il profeta?". "No", rispose. 22Gli dissero allora: "Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?". 23Rispose:

"Io sono voce di uno che grida nel deserto : 
Rendete diritta la via del Signore , 
come disse il profeta Isaia". 

24Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. 25Essi lo interrogarono e gli dissero: "Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?". 26Giovanni rispose loro: "Io battezzo nell'acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, 27colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo". 28Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.

Una prima sottolineatura: nel prologo (cioè nella prima parte con cui inizia il vangelo di Giovanni) c’è una “Parola che si fa carne”, anzi che “viene a piantare la sua tenda in mezzo a noi” però questa presentazione di Gesù viene come interrotta dalla figura del Battista che viene presentato come “un uomo inviato da Dio”. Mi colpiva questa definizione: “ànthropos” “uomo”: non viene presentato come profeta, né come messia, e neanche come è veramente: il “figlio del sacerdote Zaccaria” con tutte le sue onorificenze, ma è semplicemente “un uomo” inviato/mandato da D-o. E questo fa capire una cosa molto semplice ma anche molto importante: che D-o si serve semplicemente di uomini, non si serve di persone chissà quanto dotate, chissà quanto titolate… si serve semplicemente di uomini, di uomini che non abbiano altro titolo che la loro umanità. Quindi per essere testimoni alla maniera di Giovanni Battista bisogna lavorare semplicemente sulla nostra umanità ed essere così testimoni capaci di testimoniare luce e verità.

Mi faceva sorridere l’altra sera a cena con amici, la visione che un amico aveva del ruolo del prete: una visione così alta, quasi come se la figura del prete fosse qualcuno al di sopra di tutti gli altri... Mi colpiva questa sua visione molto “clericale”. Ecco questo brano ci fa capire che questo D-o non è clericale, non manda avanti preti e sacerdoti, anzi nel brano i sacerdoti, i leviti e i farisei sono quelli che daranno filo da torcere all’inviato umano di D-o. Quindi queste sono figure che ci riportano all’essenzialità della dimensione: per essere profeti, per essere testimoni che passano davvero qualcosa di bello, di positivo, di divino basta essere semplicemente uomini, semplicemente persone umane. E dunque quello è il campo in cui dobbiamo lavorare.

Giovanni viene a “testimoniare la luce” (v 7): sta a significare che bisogna risvegliare negli uomini intorpiditi e narcotizzati dall'egoismo e dalla pigrizia un nuovo fuoco interiore, un desiderio di riprendere a camminare e a vivere veramente ad occhi aperti.
Il nome “Giovanni” (Jo-hanan) vuol dire “Dio fa misericordia/Dio fa grazia”. E’ un nome molto bello che ci ricorda come D-o continuamente usi la sua  misericordia con ciascuno di noi (non solo con Giovanni). Gesù invece, colui che verrà dopo Giovanni, (Yeshua) invece vuol dire “Dio salva”. Allora Giovanni è come chiamato a rendere testimonianza di questa misericordia che D-o usa e Gesù invece ha il compito di salvare, di salvare le persone. Dunque è importante anche questo nome perché Giovanni ha coscienza di chi lui è chiamato ad essere e di chi lui non è chiamato ad essere.

Tra l’altro dicevamo prima, che Giovanni è un uomo inviato da D-o, ma potremmo dire che Giovanni è un gigante di umanità perché non ha avuto la benchè minima intenzione di accentrare  su di sé l'attenzione, e poteva ben farlo! perché pensate che a lui, in questo deserto, accorrevano folle da tutte le parti e aveva iniziato un movimento nuovo, di risveglio, carismatico e tra l’altro come tutte le persone carismatiche che hanno anche un ruolo di guida, devono anche avere un po’ di consenso, devono avere anche un’attrattiva sulle persone perché è il loro ruolo, ma la vera grandezza di questi leader carismatici è quella di saper riconoscere il loro limite e ad un certo punto re-indirizzare ad altri, quindi non di accentrare, di non tenere tutto per sé, e esercitare una funzione di controllo sulle persone ma di “lasciarle andare”. Ed è quello che farà Giovanni il Battista quando vedrà venire Gesù chiamato l’“agnello di Dio” e dirà ai suoi discepoli “è lui, seguitelo”. Quindi lui perde i discepoli e li guadagna Gesù. Questa è una grandezza di umanità perchè vuole dire che è veramente una persona protesa, non centrata su di sé, sul proprio ego, ma aperta all’altro.

Dunque Giovanni Battista è l’uomo che non si sente arrivato, non sente di essere lui il “terminal” di questa attenzione, di questa attesa e delle aspettative altrui, ma è il vero testimone, il testimone che passa il proprio testimone ad altri, proteso verso un futuro. E passa il testimone verso il Cristo. E’ bello che anche il Battista sia un uomo che attende, che sa attendere, che sa aspettare un Altro. Lui deve diminuire, perché Gesù possa crescere.

E arriviamo alla sua auto-definizione di “voce” (v. 23) voce e quindi non “parola”. Gesù è la parola che ti salva, Gesù è la parola che ti dice quello che sei, però questa voce è importante perché se io non avessi la voce non potrei neanche esprimere queste parole che sto dicendo, così come prima quando ho suonato l’hang: se io non ho lo strumento non posso produrre nessuna musica. Quindi strumento e musica: lo strumento non è la musica ma permette di sentire la musica, come la voce permette di ascoltare la parola, quindi sono legate e necessarie entrambe però con la coscienza (e questa è la coscienza di Giovanni) di essere voce e non di essere Parola, non di essere il terminal, la meta, l’obiettivo finale, il salvatore, insomma. E questa è una grande umiltà perché avrebbe anche potuto rispondere diversamente alle domande che gli hanno posto questi capi religiosi.

Colpisce che la seconda parte “questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo.” (v. 19) è un processo, è una inquisizione. Il vangelo si apre già con la figura di Giovanni battista, sotto il segno del processo, di una inquisizione, di un interrogatorio. C’è una raffica di domande, ci sono 5 domande e la preoccupazione di questi capi religiosi è di decifrare, di capire chi sia questo personaggio che nel deserto fa queste cose e con quale autorità, con quali permessi: chi ti dà l’autorizzazione di fare questo battesimo? (che tra l’altro era un’usanza praticata dagli ebrei come rituale di purificazione). 

Ecco la domanda “tu chi sei?”. E’ però un processo. E questo fa già capire che la testimonianza vera è una testimonianza onerosa cioè il testimone vero è uno che paga un prezzo: il prezzo dell’essere se stesso e non qualcun altro, non di scimmiottare qualcuno magari per ottenere qualche consenso in più, qualche “like” in più. No, il testimone è colui che è disposto a metterci la faccia, è disposto a pagare un prezzo infatti non è un caso se in greco “testimone” si dice “martire” (martyrion): i testimoni sono i martiri cioè c’è questo prezzo da pagare.

D’altronde noi sappiamo, come poi Giovanni Battista ha portato avanti fino in fondo la sua testimonianza, in qualche modo anche anticipando quella del suo maestro e cioè gli taglieranno la testa, quindi sarà un vero martirio.

I testimoni veri però hanno anche questa caratteristica: non sono fanatici, non sono violenti, non sono polemici. I veri testimoni infatti sono sempre e comunque rispettosi, dicono le cose come stanno ma sempre nel rispetto dell’altro e non sono polemici o vendicativi perché sanno assorbire l’opposizione su di sé, hanno spalle robuste, sanno che “fa parte del pacchetto che hanno scelto di essere e però hanno spalle robuste per portare i colpi e non scendono allo stesso livello di chi li vuole attaccare e colpire.

Questo interrogatorio, questa requisitoria degna di un tribunale, attacca con questa serie di 4 domande “tu chi sei; ma allora tu chi sei?; ma allora tu sei il profeta?; Sei il Cristo atteso?” e all’epoca di Gesù c’era una attesa piena di fibrillazione, fortissima. 
E lui dice “no non sono il Cristo” (v.20). E allora gli chiedono “sei Elia?” Elia era il profeta che doveva tornare per instaurare il regno di Dio quindi per la fine dei tempi e quindi era un altro grandissimo personaggio e lui dice “no, non sono Elia” (v. 21), anche se un po’ gli somigliava perché vestiva con i peli di cammello, aveva la cintura ai fianchi,  mangiava locuste.. insomma era proprio la descrizione che i testi dell’antico testamento ci davano di Elia. Ma lui non è Elia, con buona pace di chi dice (ad esempio gli antroposofici) che Giovanni Battista è la reincarnazione di Elia.

Infine gli domandano “sei il profeta?” (v.21) quello pari a Mosè (Dt 18,15) che attendevano alla fine dell’esodo.

Insomma Giovanni Battista aveva materiale sufficiente per montarsi la testa: il Cristo, Elia, il profeta… e invece Giovanni dice 3 no, 3 no a quella che poteva essere la lusinga del potere. E badate che non dice di no per paura di essere preso e arrestato. 

E’ bellissimo questo: quando gli chiedono “ma allora chi sei?” lui dice “io voce” (v 23). Innanzitutto lui parte dal negativo: per capire chi tu sei devi partire da chi tu non sei, cioè cominciamo ad escludere, cominciamo a dare dei limiti: chi non siamo. Quanto è importante, prima ancora di rispondere chi siamo, dire esattamente chi noi non siamo, perché noi non possiamo essere la vita che gli altri vedono in noi, noi non siamo quello che gli altri desiderano, e questo è bellissimo perché la verità su se stessi, è questo fare verità dentro di noi. Ecco perché Giovanni è l’uomo della verità, è l’uomo vero, l’uomo autentico, è l’uomo completo. E lo dirà anche Gesù “fra i nati di donna non c’è uno più grande di lui” perché ha questa grandezza di sapere esattamente chi non è prima ancora di dire chi è.

E poi quando gli dicono “chi sei?” non dice “io sono voce” anche se qui è stato tradotto “Io sono voce di uno che grida nel deserto” ma in greco c’è scritto “io voce” non c’è il “sono” e sapete perché non c’è il verbo essere? Perché “io sono” è il nome di D-o e questo nome lo può pronunciare solo D-o. E nel vangelo di Giovanni, Gesù dirà diverse volte: ”io sono la porta, io sono il pastore, io sono la luce del mondo” cioè Gesù invece avrà la consapevolezza di poter pronunciare questo nome divino che era il nome proprio di D-o consegnato a Mosè nel roveto ardente. E Giovanni battista non si arrischia a dire “io sono” ma dice “io voce”.

Quindi Giovanni è quella voce che ti permette di ascoltare, di sentire quella Parola che ti entra dentro, che ti legge e che piano piano ti lavora, ti trasforma, ti plasma e ti permette di diventare sempre di più quello che sei chiamato ad essere. E noi abbiamo bisogno di udire questa parola perché senza questa parola noi è come se vagassimo nella nebbia e non sapessimo chi siamo e cosa ci stiamo fare a questo mondo…

La Parola è quella che illumina la nostra coscienza e ci indica anche in che direzione andare, allora abbiamo bisogno di megafoni, di profeti! di queste voci che ci permettano di ascoltare, di udire questa parola profonda che ci svela chi siamo ed è anche una parola di libertà perché viene citato Isaia (cap. 40) che è il momento in cui il popolo è schiavo, ma Isaia vede la consolazione, il ritorno a casa, da persone libere, anche se sono ancora schiave. Ma lui vede già il ritorno passando da questo deserto in cui bisogna raddrizzare le strade e appianare i colli… è la strada della libertà. 
E allora guardate che bello: la libertà è anche una questione di ascolto: sei libero veramente quando sai ascoltare e quando sai ascoltarti. Quando sai ascoltare questa parola e sai ascoltarti perché questa parola, in un certo senso, ti nasce dentro, ti risuona dentro, perché questa parola è come una musica ma la musica senza lo strumento non la senti e sei tu quello strumento; devi suonare questa musica che ti fa vibrare dentro e ti fa essere lo strumento.

Noi abbiamo bisogno della parola. 3 anni fa facevo un esempio che è stato compiuto da Federico II di Svevia, imperatore tedesco, che ha colonizzato tante parti del sud. Federico II nella sua follia da monarca volle fare un esperimento su 7 piccolissimi orfani, ancora infanti, per scoprire quale lingua innata avrebbero parlato senza però aver ricevuto nessuna parola. Quindi li nutriva, li vestiva ma non gli rivolgeva la parola. Sapete quale è stato il risultato? Sono morti tutti, come a dire che ognuno di noi ha bisogno di sentirsi rivolgere una parola, la nostra vita dipende da qualcuno che ci rivolge la parola; la parola ci è necessaria per crescere, per scoprire chi siamo.

Ecco la bellezza di essere voci, di essere testimoni di questa Parola. 

E essere testimoni significa anche trasmettere delle esperienze (è come il passaggio del testimone nelle gare sportive affinchè qualcuno lo porti più avanti di te). E’ il testimone che ci passiamo tra generazioni, ad esempio. E trasmettere delle esperienze è un atto d’amore, come educare, perché infondo quello che noi siamo è frutto di testimoni che ci hanno passato la loro esperienza e ci hanno permesso di fare la nostra e anche noi dobbiamo essere in questa catena che porta avanti questa testimonianza. 

Quindi testimoniare non è una questione di preti, suore, religiosi, di gente spirituale ma è l’essenza stessa dell’umanità. Dobbiamo trasmetterci gli uni gli altri queste esperienze che sono esperienze di vita.

Essere testimoni significa anche un’altra cosa: trasmettere sogni. Nel nostro volantino abbiamo messo questa frase “è vietato calpestare i sogni” come a dire che noi abbiamo bisogno anche di sogni, abbiamo bisogno di gente che ci trasmetta, ci insegni a sognare! perché noi non siamo fatti per questo becero realismo, per questo modo così utilitaristico, corto di vedute, senza un’attesa, senza un desiderio, senza un oltre. Dobbiamo cominciare a dire quello che noi “non siamo”: noi non siamo questo, noi non siamo fatti per rinchiuderci nel nostro egoismo, nelle nostre piccole e ristrette vedute! Noi siamo fatti per qualcosa d’altro e noi dobbiamo aiutarci e aiutare soprattutto i più giovani a sentire che c’è un sogno, che c’è una bellezza della vita! Noi non possiamo solo trasmettere negatività, pessimismo, e le nostre paure, i nostri incubi. E forse anche questo è “aprire strade nel deserto”.

Giovanni battista allora è il testimone che dice “è possibile uscire dai deserti, è possibile uscire dalle nostre paure, dalle nostre dipendenze, dai nostri esili.. è possibile, c’è questa buona notizia” e allora dobbiamo prepararci, preparare la strada di questo ritorno, appianando i colli  e elevando le valli.

Mi chiedo se noi (soprattutto quelli della mia generazione di cinquantenni) abbiamo trasmesso una visione positiva ai nostri figli, ai nipoti, alle giovani generazioni, cioè se abbiamo trasmesso questa capacità di sognare un mondo diverso, di vivere una realtà diversa a partire da noi stessi. Stiamo consegnando il testimone rivolto al futuro o siamo ripiegati nel nostro passato, nelle nostre paure? Che mondo, che società stiamo consegnando, sognando, disegnando?
Sempre il mio amico dell’altra sera mi diceva che ci sono dei cambiamenti climatici nel nostro mondo tali che i produttori di Champagne stanno già comprando ettari di terreno in Cornovaglia per continuare a produrre Champagne, nel senso che la prospettiva è questo riscaldamento, questa siccità che provocherà sempre di più uno spostamento al nord  dove ci sarà meno caldo.

Io mi domando se in questo senso noi siamo testimoni credibili, veri, autentici di Vita.. siamo come Giovanni il battista capaci anche di lasciar spazio ad altri, di  lasciar andare avanti altri? Di non voler essere sempre noi al  centro di tutto? E magari proprio per questo, consegnare un mondo più vivibile ma soprattutto trasmettere questa gioia di vivere, di osare, di rischiare, di provarci.. noi che tendiamo sempre a dare molte cose ai giovani, ai figli per compensare quello che noi non abbiamo avuto, ma forse dovremmo solo provare a dare questa cosa, a trasmettere la gioia, che parte naturalmente da noi, di guardare avanti con fiducia. 

Allora la domanda “tu chi sei?” rivolta a Giovanni battista è una domanda rivolta anche a ciascuno di noi. E noi chi siamo? Siamo voci omologate al diktat del sistema, del sistema globalizzati? Siamo omologati alle filosofie imperanti del “farsi i fatti propri”, del “prima pensa a te, ai tuoi interessi e poi...”, o del “nessuno fa niente per niente...”? 

Forse Giovanni Battista, allora, è un apripista anche per noi. Ci aiuta a scegliere chi veramente vogliamo essere, chi decidiamo di essere, non per scimmiottare, ripeto, qualcuno ma per vivere autenticamente quello che siamo a partire da quello che non siamo.

Domanda: ascoltandoti pensavo due cose: ho bisogno degli altri nel mio cammino di fede e la vita è vita se non hai un sogno da realizzare?
Sicuramente abbiamo bisogno degli altri come la parola ha bisogno della voce, come la musica ha bisogno dello strumento, così abbiamo bisogno degli altri anche per capire chi siamo, a volte abbiamo anche bisogno di qualcuno che ci rompe le palle per farci le inquisizioni ma quell’opposizione ci fa uscire fuori, ci costringe alla ricerca. Quindi nel bene e nel male l’altro ci è necessario, non possiamo prescindere dall’altro.

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato. 
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